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Libera - Raiuno
3.422.000 spettatori, 18.6% di share

La banda dei Babbi Natale - Italia Uno
989.000 spettatori, 5.1% di share

Belve - Raidue
1.817.000 spettatori, 10.6% di share

Top Gun: Maverick - Canale 5
1.834.000 spettatori, 11.1% di share

di Matteo Massi

Il mare d’inverno, fin troppo fa-
cile. Raccontano (e lui confer-
ma) che Enrico Ruggeri un gior-
no capitò a Marotta, lungomare
incastonato tra Fano (a nord) e
Senigallia (a sud), con un pano-
rama ormai desolato e scrisse Il
mare d’inverno che poi avrebbe
cantato Loredana Berté. Il mare
d’inverno però – e ormai da tem-
po – non è più solo un «film in
bianco e nero davanti alla tv» (ci-
tazione).
Ci sono mappe, rotte e canzoni
che, noncuranti dell’alternarsi
delle stagioni (anche in assenza
di caldo e sole, appunto), rac-
contano l’Adriatico. Ultima can-
zone, in ordine di tempo, l’omo-
nima Adriatico tratta dal disco
di Colombre che è un omaggio
a Dino Buzzati (inventò lui Co-
lombre inteso come animale ma-
rino per i suoi racconti) e ovvia-
mente a Gabriel Garcia Mar-
quez, visto che l’album in que-
stione s’intitola Realismo magi-
co in Adriatico. Se ci si fermasse
un istante a pensare solo alle
canzoni e lo sguardo non si po-
sasse solo sul medio Adriatico,
verrebbe in soccorso anche
Franco Battiato con Scalo a Gra-
do. Da Grado (o ancor meglio
da Trieste) fino a Otranto, il ma-
re che più di ogni altro è un in-
crocio di civiltà, è proprio
l’Adriatico. Tre per l’esattezza:
l’islamica in Albania, l’ortodossa
lungo la costa montenegrina e
l’occidentale da questa parte
della sponda e dall’altra fino alle
bocche di Cattaro.
Ora rotte, cartine, storie ed
emozionanti divagazioni finisco-
no tutte in un libro che definire
magnum (anche pensando al
mare) è perfino quasi riduttivo.
Si guarda il mare dal lato forse
più scomodo, quando sembra
essere disabitato, ma solo per-
ché lo sguardo stringe troppo
sulla spiaggia e non vede gli om-
brelloni, senza allargarsi invece
all’acqua. Cristiana Colli, curan-
do Adriatico. Mare d’inverno (Ar-

tem) si è imbarcata (termine giu-
sto, ma le vie per osservare
l’Adriatico sono infinite: perché
non provare con la ferrovia, in
cui la salsedine arriva a deposi-
tarsi sul finestrino del treno che
scorre sui binari che fiancheg-
giano il mare?) in un’avventura
editoriale che vale la pena di sfo-
gliare. Come si faceva un tem-
po con un atlante.
Nel momento storico in cui l’ac-
qua scarseggia o impetuosa in-
vece mette in emergenza le no-
stre città, riscoprire anche dal
punto di vista idrografico (e non
solo) il mare che sa essere mera-
viglioso perfino fuori stagione e
anche pericoloso, oltre a essere
interessante è fondamentale. Ci
sono diversi interventi di scritto-
ri, architetti, cartografi, ma an-
che di uomini di mare. Per cui il
rapporto con l’acqua è qualco-
sa di ancestrale. Uno su tutti: Ci-
no Ricci. E non è solo una que-
stione di vela. Da Azzurra in Cop-
pa America – quando la vela
piombò nelle nostre case attra-
verso la tv – sono passati ormai
41 anni. Ricci nel suo intervento
si concentra sulla bora. E quan-
do leggi ciò che scrive, con una
velata malinconia sembra di sen-
tirlo come punge alla schiena,

come (s)muove questo vento,
come trascina via. Anche nella
sua assenza, come in queste ulti-
me poco rigide stagioni.
«La Bora, un vento catabatico –
scrive Ricci – difficile da gestire
che viene dalle montagne del
Velebit, s’incunea tra le alture
del Carso, arriva a Trieste, si spo-
sa a Spalato e muore a Ragusa.
Sul fronte italiano finisce al Co-
nero, dopo Ancona non ha più
forza». No, non è solo una que-
stione di vela. Talvolta è perfino
una questione epidermica, il bri-
vido che corre. La sensazione sì
del freddo, ma anche dei ricor-
di. Perché l’Adriatico è un incro-
cio di storie, di tradizioni, di riti,
proprio come l’acqua dolce va
incontro e s’incrocia con quella
salata, in alcuni punti. Ma su tut-
ti uno: la meraviglia del Delta
del Po. Anche da un punto di vi-
sta faunistico: i fenicotteri rosa
in quei luoghi dove si allevano
anche le ostriche e quello spiri-
to selvaggio che ne fanno un
po’ la nostra Camargue.
Cosa unisce infine Chioggia a
San Benedetto del Tronto, se
non tragedie sportive che han-
no segnato il nostro Paese? Di
Chioggia sono i fratelli Aldo e Di-
no Ballarin, quelli del mitico Tori-
no che si schiantò per sempre a
Superga. Chioggia ha intitolato
lo stadio a loro e altrettanto fe-
ce San Benedetto (1950), quello
stadio ora demolito che fu ar-
cheologia sportiva e teatro di
una tragedia: il rogo del 1981, in
cui morirono due ragazze e ci fu-
rono oltre sessanta ustionati.
L’ultimo stadio in cui giocò Pier
Paolo Pasolini prima di morire
(settembre 1975), lui che ha rac-
contato l’Adriatico alto e anche
quello medio ne La lunga strada
di sabbia o l’ha scelto come lo-
cation per i suoi film: Maria Cal-
las arrivò fino a Grado per Me-
dea. Venezia-San Benedetto,
nei giorni che avrebbero antici-
pato il Natale del 1970, fu anche
l’ultima rotta del motopesche-
reccio Rodi che naufragò a tre
miglia dalla foce del fiume Tron-
to. Una tragedia che provocò
una rivolta popolare e portò do-
po mesi alla sottoscrizione del
primo contratto nazionale dei
pescatori. C’è un coro che ogni
domenica gli ultrà della Sambe-
nedettese, la squadra di calcio
della città, intonano dalla Cur-
va: «Blu è il colore del mare, ros-
so il colore del vino». Storie di
passioni che non muoiono. Pro-
prio come l’Adriatico. Anche
fuori stagione.
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L’AUDITEL DI MARTEDÌ 10 DICEMBRE

Adriatico: un mare di rotte, incroci, canzoni
La natura, il vento, la storia, le religioni, la musica, le mappe: una millenaria civiltà delle acque da sfogliare come un atlante

Storie di Adriatico
Sergio Anselmi, storico
dell’economia, nato a
Senigallia (Ancona) nel
1924 e morto nel 2003
scrisse una serie di
racconti con questo titolo
per Il Mulino (1996)

CAPITALE DELLA CULTURA

Gorizia-Nova Gorica
il via l’8 febbraio

A Gorizia e a Nova Gorica
è cominciato il conto alla
rovescia: le due città nel
2025 saranno un’unica
capitale della cultura
europea e hanno deciso di
inaugurare l’ampio
cartellone delle
iniziativel’8 febbraio. Una
data scelta per ragioni
letterarie: nacquero l’8
febbraio sia Giuseppe
Ungaretti (nel 1888), sia il
poeta sloveno France
Prešerenl (nel 1800). Il
programma è diviso in
quattro aree –
Contrabbandieri, Guerra e
pace, Creazione del nuovo
e Molto verde – e
annovera fra gli ospiti
Slavoj Zizek, Didier Eribon,
Aleksandar Hemon,
Miljenko Jergovic. Molto
attesi gli omaggi a Zoran
Mušič e Franco Basaglia.

DiMartedì - La7
1.382.000 spettatori, 8% di share

“Adriatico.
Mare
d’inverno“
(Artem), a cura
di Cristiana
Colli

Adriatico
Il sottotitolo di questo
volume uscito per
Marsilio (2022) firmato
dallo storico americano
Robert D. Kaplan è di per
sé emblematico:
«incontro di civiltà».

Breviario Mediterraneo
«L’Adriatico è il mare
dell’intimità», così
Predrag Matvejević nel
suo libro più famoso
(Garzanti), scrittore
croato poi naturalizzato
italiano (1932-2017).

I LIBRI

Da Matvejević
a Anselmi e Kaplan

Unacarta geografica che mette al centro il Mare Adriatico


